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drenante»

POSITIVA, secondo gli
ambientalisti, la scelta di
valutare la cava della
Bartolina come sito di
stoccaggio per i gessi rossi.
«Molto opportuna, purché
non sia stata già decisa in
Regione Toscana la scelta
finale, come è avvenuto con
l'inchiesta pubblica in sede di
Via all'inceneritore di
Scarlino - inizia Roberto
Barocci del Forum
Ambientalista -. Oltre al
necessario rispetto delle
norme, nel passato sono stati
compiuti molti errori dagli
enti preposti al controllo
sull'ambiente e la salute dei
cittadini in fatto di
collocazione dei rifiuti
industriali prodotti in
provincia, sia sui gessi rossi
che sulle ceneri di pirite.
Inoltre recentemente ci sono
state delle proposte di
utilizzare la cava della
Bartolina, che vanno
analizzate con attenzione». E
sui gessi rossi che cosa non ha
funzionato in passato?
«Rammento che c'è stata
un'autorizzazione all'uso di
tale rifiuto come
ammendante in agricoltura,
quando è documentato che
tali rifiuti, esposti alle piogge
rilasciano alle acque diversi
elementi fuori norma». Sulla
Bartolina è chiaro: «Bisogna
recuperare tutta la
documentazione tecnica
prodotta al Comune di
Roccastrada, quando fu
realizzata la valutazione di
impatto ambientale per il
deposito dei gessi Tioxide
nella cava d gesso di
Roccastrada. Anche in quella
occasione - chiude Barocci -,
ma solo alla fine del percorso
partecipato, fu data la
prescrizione di realizzare un
sistema di drenaggio e
depurazione delle acque di
scolo delle acque di piovane e
di infiltrazione, per evitare
l'inquinamento delle falde
idriche. A noi risulta che la
cava della Bartolina fu
scartata nei primi anni `90
come sede di una discarica di
rifiuti urbani per l'accertata
comunicazione con falde
idriche sotterranee».
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